
testo e foto di Gian Carlo Vecchi 

urante la stagione da poco 
terminata, una pattuglia che 
si è particolarmente distinta, 

grazie alla costante presenza presso air 
show e manifestazioni aeree, è sicura- 
mente stata la "Memphis Belle", diven- 
tata, per I'esperienza dei propri piloti, 
uno dei punti di riferimento dell'acro- 
bazia civile italiana. Facendosi partico- 
larmente apprezzare per l'elegante 
programma proposto, è stata "ospite" 
del1'A.M. i l  io maggio a Rivolto, in 
occasione dell'apertura della stagione 
acrobatica della PAN, e alla "Giornata 
Azzurra". 

La partecipazione a questi due presti- 
giosi appuntamenti è stata, a detta del 
presidente del team Dornenico Serafini, 
il fiore all'occhiello della stagione. 

Ma facciamo un passo indietro: la 
pattugl ia - conosciuta ai più come 
"Yal<ltaliaU - ha assunto l'attuale deno- 
minazione di "The Memphis Belle" nel 
novembre 2006, in accordo con i l  
nuovo sponsor, l a  Memphis Belle 
appunto, ditta specializzata nella pro- 
gettazione e costruzione di orologi 
professionali. 

Per conoscere meglio questi piloti e 
la loro storia dobbiamo andare ancora 
più a ritroso nel tempo, sino ad arriva- 
re agli inizi degli anni 90, quando Carlo 
Mar ian i ,  p i lo ta  di F-104, lasciava 
l'Aeronautica Militare. 

Essendo un grandissimo appassiona- 
to di volo, Mariani ha continuato que- 
s t a  attività come istruttore acrobatico 
- ol t re a essere anche istruttore di 
aliante - con un velivolo CAP-IO presso 
l'aeroporto di Rimini. Serafini conosce 
Mariani a una manifestazione a San 
Marino: il primo, che volava con un 
ultraleggero, si iscrisse a un corso acro- 
batico condotto proprio dal secondo. 

I due, accomunati dall'irrefrenabile 
passione per il volo, hanno immediata- 
mente simpatizzato e, come spesso 
può accadere, da una semplice "battu- 
ta" prese avvio un grande progetto. 

Complice un «se tu  mi insegni a tira- 
re il tonneau con il CAP-IO io ti faccio 
p r o v a r e  i l  Tucano» (frase che 
Dornenico e Carlo amano spesso ripete- 
re), nacque una fortissima amicizia che 
li ha portati a gareggiare insieme. 

Con altri amici, 16 anni fa, riuscirono 
ad acquistare il primo Yak-51, prove- 
niente dalla Lituania e recante ancora 
la colorazione rnimetica originale. 

Successivamente pensarono di creare 

Storia, emozioni, acrobazie di 
dall'amicizia e dalla pass 

un team accomi 
;ione per il volo. 

In queste pagine 
nata' da Domenlco 
Carlo Martanl - vice 
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una pattuglia composta da un SIAI 260 
e uno Yak-52, due velivoli totalmente 
diversi t ra  loro, ma I'esperienza f u  
alquanto breve, solo pochi mesi. 

L'acquisto di uno Yak-55 monoposto 
fece sì che il sodalizio diventasse indis- 
solubile. Fu allora, ne l  1999, che 
Mariani e Serafini diedero veramente 
vita a quello che, sino a quel momento, 
era solo un  sogno: fondarono la 
"Yakltalia", che inaugurò la propria 
attività con la presenza agli Open Day 
di Ghedi e Amendola. 

Il nome scelto, non a caso, la dice 
lunga sulla provenienza degli aerei uti- 
lizzati, si tratta infatti di Yakovlev di 
origine sovietica, uti l izzati dal team 

nelle versioni Yak-55 monoposto e Yak- 
52 biposto in tandem. 

Questi velivoli, concepiti per rispon- 
dere alla specifica esigenza dell'allora 
Unione Sovietica di poter disporre di 
un addestratore basico a elica, hanno 
volato per la prima volta nel 1976 e 
sono tuttora in produzione presso I'in- 
dustria romena Aerostar. 

La riunificazione delle due Germanie, 
il crollo del M u r o  di Berlino e a l t r i  
important i  eventi  hanno portato i 
Paesi delllEst a una vera e propria aper- 
tura verso l 'occidente e questo ha 
fatto sì che esemplari di questo aero- 
mobile potessero essere acquistati da 
utenti privati. 
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per effettuare un incrocio mozzafiato 
prima di una nuova separazione. 

La coppia prosegue i l  programma 
con un mezzo otto cubano, un loop e 
un  nuovo incrocio, e d i  nuovo un  
mezzo otto cubano; poi un altro incro- 
cio con successivo ricongiungimento 
per proporre il volo a specchio. 

Terminata anche questa figura la 
coppia effettua un passaggio a bastone 
e di nuovo un loop in coppia. 

A questo punto del programma viene 

volta con una variante: mentre "noi" 
gregari ci allarghiamo leggermente, 
Mariani - il leader - si posiziona in volo 
rovescio. A questo punto riprendiamo 
la posizione originaria, percorriamo 
l'asse pista ed eseguiamo una virata per 
effettuare un nuovo 360". 

Dopo il ricongiungimento, per posi- 
zionarci in un ipotetico 'fronte al pub- 
blico", con una brusca virata, il leader e 
i gregari si separano incrociandosi tra 
loro. 

bastone con looping finale e poi ci 
separiamo da "Poppy" e "Giuspier" per 
ritrovare una figura che ci è particolar- 
mente cara: inseriamo i fumogeni e ini- 
ziamo a disegnare nel cielo il cuore che 
sarà "trafitto" dal leader. 

Siamo praticamente alla conclusione; 
la formazione al completo si compatta 
a circa 200 piedi, la velocità è di circa 
220 km/h. 

Eseguiamo il passaggio di saluto (in 
questo caso a una troupe televisiva che 

svolta la foglia di quadrifoglio, inter- 
viene di nuovo il solista che in allonta- 
namento incrocia la coppia. 

Durante i necessari tempi morti, che 
permettono alla coppia i ricongiungi- 
menti, è il solista che tiene impegnato 
i l  pubblico effettuando in sequenza 
vari looping, tonneau e fiesler. 

Con la coppia di nuovo in posizione 
frontale, il solista esegue una serie di 
tonneau sull'asse pista e mentre la cop- 
pia disegna nel cielo un cuore il solista 
lo "trafigge". 

Ulteriore ricongiungimento e altra 
apertura con un tonneau a botte segui- 
t o  da una Schneider. 

I l  display volge al termine, gli aerei 
eseguono un loop in fila indiana e un 
passaggio di saluto con i fumogeni, a 
tettuccio aperto. 

Lo spettacolo è terminato e, quando 
possibile, I'atterraggio viene effettuato 
in formazione. 

Durante la stagione appena trascorsa 
"Yakltalia" ha continuato a proporre i 
propri display con due o tre aerei ma, 
conferma Serafini, da quest'anno 
saranno presentate nuove figure, visto 
l'inserimento del quarto velivolo nella 
formazione. 

A questo punto perdo completamen- 
te di vista Mariani, mentre la coppia 
esegue in successione un mezzo otto 
cubano, un looping, un incrocio e un 
nuovo ricongiungimento. 

Purtroppo devo fare una scelta, devo 
r iuscire a fo togra fare  al meglio, 

sta riprendendo l'addestramento) con 
fumogeni inseriti e tettuccio aperto. 

Dopo I'atterraggio, Serafini mi con- 
ferma che abbiamo "tirato" 5 g positivi 
e 2 negativi. 

Prove come queste vedgono svolte 
durante tu t t o  i l  corso dell'anno, allo 
scopo di mantenere quella capacità di 
pilotaggio che solo la continua attività 
può garantire, perfezionando un pro- 
gramma completo e complesso. 

Vale la pena di soffermarsi su un ulti- 
mo episodio che merita attenzione, e ci 
fa capire quanto il team sia legato ai 
propri sostenitori: Pacenti ha portato 
in volo un piccolo fan, ha circa dieci 
anni, è la prima volta che sale su un 
aereo e gli brillano gli occhi dalla feli- 
cità. Ci fermiamo a osservare il volo - 
naturalmente breve - domandandoci 
quali possano essere le sensazioni del 
bambino. Una volta a terra, sul suo 
viso traspare l'incredulità e l'emozione 
di essere stato lassù, questo è sicura- 
mente un giorno che non dimenticherà 
mai. Ma un'altra sorpresa lo aspetta, 
una dedica che il team gli ha preparato 
per il suo primo tonneau. 

Anche se il nostro "viaggio" alla sco- 
perta di "Yakltalia" è terminato vor- 
remmo sottolineare ancora una volta il 
profondo rispetto e la stima che questi 
piloti hanno l'uno per l'altro. 

Non meno apprezzabile è la vera e 
propria "apertura" che "Yakltalia" ha 
verso le persone e gli appassionati del 
volo. Chiunque voglia assistere a un 
loro addestramento puo contattarli 
all'indirizzo mail info@yakitalia.it, o 
visitare i l  loro nuovo sito internet 
www.yakitalia.it. 

Per quanto riguarda i traguardi futu- ," 
r i  del team, Serafini e Mariani non 
fanno certo mistero del prestigioso 
obiettivo che perseguono, ovvero quel- 
lo di costituire una formazione di ben 
sette aeroplani. Ma ciò che, forse, più 
conta per loro è continuare a essere 
una delle realtà del panorama acrobati- 
co italiano. O 

Pierantoni e Scopel hanno conseguito 
l'abilitazione al volo acrobatico proprio 
con Mariani. 

Serafini, alla nostra richiesta di parte- 
cipare a un volo, risponde con un'ulte- 
riore proposta: un volo acrobatico e 
uno dedicato alle riprese fotografiche 
con la flight dei quattro Yak al comple- 
to. Siamo decisamente fortunati. 

Serafini organizza la sessione foto- 
grafica per la giornata stessa. 

Ha previsto tutto, un'ora circa e gli 
Yak decollano puntuali; a seguire, dopo 
una quindicina di minuti, sotto I'atten- 
t o  sguardo del pilota, prendo posto 
sul11RV6: basta poco e siamo sul "pronti 
per il decollo". 

Arriva In'ok" ma - nemmeno il tempo 
di arrivare in quota - già vediamo la 
formazione che si appresta a sorvolare 
l'aeroporto. 

Iniziamo le riprese mentre la forma- 
zione cambia assetto per agevolarle. 

Anche Pacenti, da perfetto "jolly" 
della situazione, continua a variare 
posizione: sopra, sotto, d i  f ianco. 
Arriviamo persino a perdere il contatto 
visivo per qualche secondo e, quando li 
rivediamo, ci sembra quasi di toccarli. 
Mariani è in volo rovescio in mezzo alla 
formazione, noi proseguiamo percor- 
rendo un'immaginaria rotta a "biscot- 
to", tra i l  mare e la terraferma. I 20 

minuti dedicati alle riprese passano in 
un secondo, è gia tempo di atterrare. 

Dopo un'ora e mezza s i  svolge un 
nuovo briefing di 15 minuti circa. 

E' giunto il momento atteso, s i  vola 
I'acrobatico. Indosso i l  paracadute 
mentre Serafini e gli altri piloti effet- 
tuano il controllo esterno del velivolo; 
solo allora ricevo I"'ok" per salire a 

In queste pagine, non C'* che dire, il  foto- 
grafo ha avuto modo di "apprezzare" da posi- I 
zione p 
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del 
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team 
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"Yakltalia", 

del prog 
vivendo 

mente l'emozione dell'acrobazia aerea. I 

al suo posto e ha iniziato i controll i 
incrociati. Arriva i l  via dalla torre, i l  
motore ruggisce e lo Yak fa un balzo in 
avanti: effettuiamo un decollo in for- 
mazione, staccando le ruote dopo circa 
200 m. Domenico mi avverte che non 
proveremo tu t to  i l  programma, ma 
solo alcune figure ripetute più volte. 

La prima è la formazione a freccia, 
con g l i  aerei che mantengono una 
quota particolarmente bassa per per- 
mettere al pubblico di apprezzare la 
ridotta distanza che li separa. 

La formazione si presenta con un 
angolo di 30" rispetto alla "display 
line", a una velocità di circa 280 km/h; 
arriviamo sino alla fine della pista, rie- 
sco a vedere il mare un attimo prima 
che Mariani 'tiri" il primo looping (+3,5 
g) al termine del quale eseguiamo un 
360" per poi ricongiungere di nuovo ed 
effettuare un ulteriore passaggio, sta- 

lasciando che le immagini parlino per 
me, di conseguenza non riesco a descri- 
vere esattamente le manovre che ese- 
guiamo, tutto scorre velocemente. 

Improvvisamente mi trovo a testa in 
giù, è lo "specchio". Siamo veramente 
vicini all'altro Yak, per un attimo mi 
ritorna alla mente una scena del film 
Top Cun, però le fotografie che sto 
scattando da quella posizione non 
appartengono di certo alla finzione 
cinematograf ica ma al la realtà. 
Qualche secondo di 'relax" sottosopra 
e torniamo in volo orizzontale per un 
nuovo looping in coppia, seguito dalla 
foglia di quadrifoglio, ed è proprio al 
termine di questa figura che 'incrocia- 
mo" Mariani. 

La sessione è quasi terminata, 
Serafini avverte che mancano ancora 
tre manovre. 

In coppia svolgiamo i l  passaggio a 

In volo con 'Yakltalir' 

Nel corso della nostra breve visita 
Mariani, più volte, e con evidente tono 
canzonatorio, ha parlato del "suo" 
team, spiegando di come abbia "salva- 
to" la vita a questi ragazzi che - scovati 
per strada, mentre tentavano di "saltel- 
lare" con aeroplani fatti con tubi e tela 
- ha "accolto" e portato sulla via del 
volo. 

A questa affermazione sarcastica 
Serafini risponde che, in cambio, i l  
team lo ha portato alla notorietà. 

Quest i  at teggiament i  gol iard ic i  
fanno sì che un'aria di allegria sia sem- 
pre presente all'interno del gruppo 
anche se - è da sottolineare - Serafini, 

bordo. Sotto l'attenta supervisione di 
Domenico prendo posto sullo Yak, ren- 
dendomi conto, con piacere, che I'abi- 
tacolo è ampio e spazioso, adatto per 
fotografare. Ho avuto altre opportu- 
nità di provare l'ebbrezza dei voli acro- 
batici, ma ogni volta è un'emozione 
nuova. 

Nel frattempo il "mio" pilota è salito 
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